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insegueorizzonti
L’arte èvita:

di STEFANOBUCCI

«S
enonfossestatoperquestain-
tervista, non mi sareinemme-
no ricordata dell’anniversa-
rio». Dieciannifa, erail 9 mag-
gio 2015,s’inauguravalanuova
sededellaFondazionePradaa
Milano, in un’exdistilleria sul

retro dello scaloferroviariodi Porta Romana.Miuccia
Prada,presidentee direttricedella Fondazionecreata
nel1993insiemeconPatrizioBertelli,sembraquasisor-
presa di festeggiareunarealtàche hatrasformato— ri-
sanato —, grazieal progettofirmato daRemKoolhaas,
un’interaareadellacittà («Lefondazionihannoancheil
compito di aprirenuovestrade»),efinora inanellato37
mostretemporaneenellasedemilanese,7 progettiper-
manenti, 17 progettidigitali, 4 progetti coreografici,11

progetti musicali,52progetticinematografici,2 conve-

gni scientifici,8 convegnimultidisciplinari. A cui si ag-
giungono le 12mostrenell’Osservatorioin GalleriaVit-
torio Emanuele,le 13 nellasedediVenezia, le13al Prada
RongZhaidi Shanghai,le8 alPradaAoyamadi Tokyo.

Appenainseritada«Time»nell’elencodelle100per-

sonalità più influenti del mondo, unica italiana (Baz

Luhrmann,il registadi Moulin Rougee di Australia,la
definiscenellanotacheaccompagnala classifica«intel-
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lettualmente robusta, instancabilmente interessata alla
vita, all’incontro con nuove persone, all’impegno in
un’idea diversa di cultura»)Miuccia Prada, co-direttrice
creativa di Prada e direttrice creativa di Miu Miu, rac-

conta a «la Lettura» il percorso della Fondazione e la

sua passione per l’arte. Una passione confermata, nello
spazio rarefatto ed elegante del suo ufficio milanese,
dall’imboccatura dello scivolo-installazione in metallo

e plexiglasrealizzato tra il 1999 e il 2000 da Carsten Höl-
ler. Qui collega lo studio al cortile interno, ma pare che
nessuno finora l’abbiausato.

Che bilancio si sente di fare di questidieci anni?
«Quando abbiamo creato la Fondazione, nel 1993,

non era un progettoprevisto. Inizialmente ci dedicava-

mo a mostre nelle nostre aree industriali (dove sono
stati ospitati, tra gli altri, Anish Kapoor, lo stesso Car-

stenHöller,Marc Quinn, Giulio Paolini... ndr), cercando

di assecondare i sogni e i progettidegli artisti, poiché le

gallerie “tradizionali non erano disponibili a speri-
mentare e ben pochi finanziavano il loro lavoro. Con il
passare del tempo ci siamo resi conto che quel pro-
gramma e quegli spazi industriali ci stavanostretti. Ho
iniziato a pensare di aprire sediin luoghi diversi, lonta-

no da Milano, magari a Mosca o in Cina. Se avessi voluto
fare qualcosa di più serio, mi ha detto mio marito, allora

sarebbe forse stato meglio avere uno spazio tutto no-
stro. L’abbiamo individuato e abbiamo iniziato a con-
frontarci con Rem Koolhaas. Si è discusso se conservare

la vecchia struttura o ideare una nuova architettura,se

abbatteretutto oppure mantenere una parte degli anti-
chi edifici;infine abbiamodeciso di mescolarevecchio

e nuovo. La sfida a quel punto era decidere con quale

mostrainiziare:abbiamo scelto di escludere singoli ar-
tisti e di focalizzarci su una mostra di arte antica. L’ab-
biamo affidata a SalvatoreSettis,una scelta che ha fun-
zionato dal momento che Settis sta per curare la sua ter-

za mostra per la Fondazione».

Una scelta in qualche modorivoluzionaria,comin-
ciare con una granderetrospettiva sul «classico»...

«Alcuni dicono che mi piace essere un bastian con-
trario, ma in realtà non lo sono, piuttosto cerco e inse-
guo nuove possibilità, vorrei sperimentare, conoscere

realtà inedite.Ogni mio progetto,anche nel campo del-

la moda, nasce sempre dall’idea di non seguire il sentie-

ro ovvio,ma di imboccare strade originali».
L’inaugurazione della sede della Fondazioneha se-

gnato un cambiamento di rotta rispetto al progetto

originario del 1993?
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«No. D’altra parte non rifletto molto su ciò che faccio,

non inseguo secondi fini, preferisco seguire semprele
mie inclinazioni, le miepassioni, le sensazioni.Ma cer-

co comunque di realizzareprogetti che possano essere
interessantie utili per la maggior parte delle persone.

Per fortuna rimango sempre consapevole anche dei
miei limiti. Vorrei faredi più, anche in ambito artistico,

ma non voglio risultarefuori posto».

La Fondazione nasce dalla convinzione che arte e
studio siano essenziali per comprendere i cambia-
menti del mondo attraverso prospettive nuove e

coinvolgenti. Un progetto che scaturiscedalle sue
origini culturali e dalla sua formazione...

«Lamiaformazionenon avviene nel campodella mo-
da; mi sono trovata a lavorare in quel settore negli anni
Settanta durante la stagionedella mia militanzafemmi-

nista. Ma la moda non è stata la mia prima scelta».

In effetti lei si è laureata in Scienze politiche alla
Statale di Milano con una tesisul...

«Sul Pci, il Partito comunista italiano, e la scuola.
Quandoho iniziato a lavorarenel campo della moda,ho

deciso però di continuare a seguire i miei interessi, sen-
za isolarmi, ma anzi osservando se possibile con ancora
maggiore attenzione lasocietà e quello che mi succede-

va intorno. La mia formazione viene anche dalla lettera-

tura. Così ho iniziato a leggere i classici,da Lev Tolstoj a

Robert Musil, che non avevo avuto occasionedi affron-
tare e di studiaredurante i miei anni di università. Era
un modo per portare con me, anche nel lavoro, quello
che amavo».

Come l’arte...
«L’interesse per l’arte è arrivato più tardi, quando, in-

sieme con mio marito Patrizio,siamo diventati amici di
EliseoMattiacci. Grazie a lui (a Mattiaccila Fondazione
ha dedicato una retrospettivanel 1993 negli spazi di via

Maffei,ndr) abbiamo capitoche i nostri spazi industria-

li avrebbero potuto essere perfetti per ospitare mostre.

E mio marito ha deciso di aprire una fondazione per l’ar-
te. Ma la nostra formazionenon era propriamente arti-
stica, perciò abbiamoiniziato a studiare, a leggere,a in-
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formarci. E, soprattutto, con il tempo è diventata per

noi essenzialela condivisione diretta delle idee con ar-
tisticome Carsten Höllere Thomas Demand. Perché, a

quel punto, non era più una questione soltanto di stu-

diare,ma di capire e di condividere il presente. Quando
pensiamoalfuturo, sia ioche mio marito vogliamo cre-
are cosesempre nuove, sempre importanti,sempre in-
teressanti per tutti. Non mi considero ambiziosa; ma

per quellocheriguarda l’arte, posso dire di esserlo».

Pochi giorni fa il presidente della RepubblicaSer-
gio Mattarella ha parlato di democrazia «a basso
voltaggio». C’è secondo lei anche il pericolodi un’ar-
te «a basso voltaggio», più attenta al mercato che al-

l’ispirazione?
«Sì,non è un buonmomento per l’arte. Molti giovani

artisti si avvicinano troppo al mercato, alle gallerie.

Non è una cosapericolosa, di per sé, soprattutto per gli
artisti “maturi , perché in fondo hanno già definito il
proprio profilo. Ma questa vicinanza al mercato può

bruciare i più giovani, che dovrebbero essere incorag-
giati a portare il futuro nelle loro opere, a proporci
nuove verità».

L’arte deve dunque essereanchepartecipazione?
«Questo è un argomento che stiamo discutendoal-

l’interno della Fondazione. Crediamo sia fondamentale
restare indipendenti, poter fare le proprie scelte,esse-

re liberi di proporre mostre o progetti, specialmente in
un momento in cui i musei si trovano di fronte a sem-

pre maggiori difficoltà, a una generale diminuzione
del numero dei visitatori. In questo clima l’indipen-
denza economica diventa cruciale per chi voglia fare

arte in modo libero».
Dall’arte classica a quella moderna e contempora-

nea, con la Fondazione avete da tempo scelto di am-

pliare il vostro raggio d’azioneverso le neuroscienze
e l’Intelligenzaartificiale. È da qui che comincia il
futuro dell’arte?

«Sicuramente. Partiamo dalla constatazione che

dobbiamo pensare a mostre e istituzioni che siano si-
gnificative nella vita quotidianadellepersone, che pos-
sano inciderenella realtà di ciascuno di noi. Erano an-

ni che riflettevamosull’importanzadi fareuna mostra

sulla scienza. Ma c’è un problema: presentare idee è

complicato; ci sono curatori dell’arte, ma non ci sono
curatori del pensiero.Quandoabbiamoorganizzatola
prima mostra sulle neuroscienze, inserita nel progetto

triennale Human Brains, abbiamo suscitato grandien-
tusiasmi tra gli scienziati che partecipavano ma abbia-
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mo dovutoaffrontarenotevolidifficoltà nella realizza-

zione pratica della mostra, perché il pensiero teorico
non sempre si traduce in una rappresentazione effica-
ce, perché la scienza — come la religione — ha biso-

gno di un approfondimentoserio che non sempre
coincide con le dinamiche di una mostra».

Come pensate allora di proseguire questo impe-
gno nelcampo delle neuroscienze?

«Non abbiamo una soluzione,ne stiamo discuten-
do. Non è facile: non siamo un’università, siamo “solo
un’istituzione nata per le arti visive. Quello che sappia-

mo è che c’è una grandeesigenza di avvicinarsi e di ca-

pire cosa significhi realmente scienza. La scienza è

qualcosa che riguarda tutti noi, della cui necessità
ognuno è consapevole. Il problema è, appunto,come
proseguire su questa strada in modo efficace».

Il dialogo tra arte e Intelligenzaartificiale è sem-
brato invece subito più comprensibile, più accessi-

bile...
«ParlarediIntelligenza artificiale attraversouna mo-

stra è altrettanto complesso. Qualche anno fa abbiamo

affrontato questo tema con una mostra all’Osservato-
rio, CalculatingEmpires,che riflettevasui legami stori-
ci tra tecnologia e potereper comprendere il panorama
attuale dell’Intelligenza artificiale.Un altro tentativoè

la mostra Satellites in corso a Prada Aoyama a Tokyo
(con Prada Rong Zhai a Shanghai, una delle due sedi

esterne della Fondazione, ndr). Grazie a moderni siste-

mi di Intelligenza artificialeil regista danese Nicolas

Winding Refn ha creato una conversazione a distanza,

ma molto personale, con il game creator giapponese

Hideo Kojima. Bisogna considerareche l’IA è un nuovo

modo di pensare già presente tra noi. E che può rap-
presentare un’opportunità per avvicinarci ai giovani,

un obiettivoprimario della Fondazione».
A proposito di giovani...
«Si parla spesso di loro e della loro educazione, fa-

cendosempre però molto poco. La Fondazione sta af-
frontando adessoquesto: come dareun contributo cer-

cando di organizzare corsi e di coinvolgerli nei proces-

si decisionali.Finora abbiamo sempre parlato soltanto

noi, la vecchiagenerazione di curatori, mentre ai giova-

ni non è mai stata data voce».

Come nasce un progetto di mostra?
«Spesso procediamo per conoscenze e opportunità.
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Anche il caso,nella vita, gioca un ruolo importante:le
esperienze e gli incontri possono generare nuove atti-

vità, nuove visioni. Le mostre seguono il corso della vi-

ta reale. Io credo nel lavoro serio, nel pensiero,nella

dedizione».
Che tipo di mostre si possono realizzare oggi?
«Possiamo scegliere di realizzare mostre estrema-

mentepesanti o estremamenteserie.Pesanti nel senso

che trattano argomenti difficili, come le neuroscienze,
o serie perché in contrasto con la superficialità dila-
gante, comeTypologien o come Nada dove Thierryde
Cordier ha cancellato l’immagine della crocifissione

per sperimentare la grandezza del nulla. La prossima
mostra curata da SalvatoreSettis seguirà ancora questa
linea: dimostrerà che l’arte antica era molto più aperta

e che nei tempi passati gli scambi tra culture avveniva-

no proprio attraverso l’arte. Gli antichi erano più de-
mocratici e aperti di quanto ci possiamoilludere di es-
sere noi».

Quanto sonoimportanti i curatori?
«Sono fondamentali perché devono mettere in pra-

tica le idee, anche quelle più difficili. La sfida è uscire
da un’ottica autoreferenziale e aprirsi a prospettive in-
novative,connesse con la modernità».

Qual è il suo primo ricordo legatoall’arte?
«Uno dei ricordi più profondi è stato il sentimento di

stupore provato di fronte a due opere di Walter De Ma-
ria (protagonista nel 1999 di una mostra in un altro dei
vecchi spazi industriali della Fondazione, quellodi via

Spartaco,ndr): Silver Portraitof Dorian Gray del 1965 e
The Lighting Field del 1977, due opere che per me —
cresciuta negli anni Sessanta con l’idea di cambiare il
mondo — rappresentano ancora perfettamente il con-

fronto tra l’uomo e i suoi ideali».

Se dovesse riassumere il lavoro della Fondazione
in questi dieci anni, quali mostre sceglierebbe?

«Non è facile,ma forsesceglierei Le Studio d’Orphée
di Godard, non una mostra in senso classico, ma la
messa in scena,al primo piano della Galleria Sud, diun
atelier, di uno studio di registrazione e di montaggio,

del luogo di vita e di lavoro di Godard. Sono legata a

questa mostra perché è scaturitadalla mia passione

per il cinema: da un nostro incontro è nata l’idea di tra-
sferire in quello spazio il materiale tecnico utilizzato
nella realizzazione dei suoi ultimi film a partire dal
2010, cosìcome i mobili, i libri, i quadri e gli altri ogget-

ti personali provenienti dal suo studio-abitazione di
Rolle in Svizzera, conun titolo che cita espressamente
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il mito di Orfeo ed Euridice e stabilisce un parallelo tra

il regista e il poeta-musicista greco. E poi sono molto
legata all’installazione che Robert Goberha realizzato

nel 2014 all’interno della Haunted House, nella Torre

doratadella Fondazione. E anche al progetto delle Cere

anatomiche, quando nel 2023 abbiamo portato nel Po-
dium tredici ceroplastiche del XVIII secolo provenienti
dal museodella Specola di Firenze, maabbiamoaffida-
to la regia della mostra a DavidCronenberg, il regista-

cult di The Fly: forse non è stato un grande successo di
pubblico,ma è stata una mostra formidabile».

Da Milano a Venezia: nel 2024 Christoph Büchel
ha trasformato la sededella Fondazione, a Ca’ Cor-
ner della Regina, in una copia del banco deipegni in
fallimento basata sull’aspetto originale del Montedi
Pietà di Venezia:anche quella un’installazione mol-
to potente...

«Unabellissimamostra, una mostra piena di riferi-
menti spaziali, economici e culturali,un’indagine del
concetto di debito come radice della società umana e

veicolo primario con cui è esercitato il potere politico e

culturale. La rifareidomani. Certo non è stata una mo-
stra facile, soprattutto perché Büchel ogni giorno mi-
nacciava di non volerla più fare, ma poi alla fine ho vin-
to io e ne sono felice, anche se fino alle tre della notte
prima dell’inaugurazione non siamo stati sicuri di
aprirla».

La Fondazione è però anche musica...
«Da bambina andavo alla Scala, quello è stato il mio

primo incontro con la musica. Quando,molti anni do-
po, ho incontratoRiccardoMuti, abbiamo pensato che
la Fondazione sarebbe stata il luogo ideale per ospitare
la Riccardo Muti Italian Opera Academy, un corso di
formazione per giovani direttori d’orchestra e maestri

collaboratori,che quest’anno si concentrerà sul Don
Giovanni di Mozart e che si concluderà il 30 novembre

con un concerto direttodallo stesso Muti».
Enaturalmente cinema...
«All’inizio, quando abbiamo aperto il Cinema, c’era-

no quattro o cinque spettatori al massimo, ma la mia
perseveranza e la mia passione alla fine sono stati pre-
miati. Oggi la sala è sempre piena, anchegrazie a un ca-

lendario ricco di proiezioni, anteprime, dialoghi con i
registi e con gli autori. Proprio i dialoghi sono una del-

le ragionidi questo successo. Cerchiamo di diventare
un cinema della città, l’obiettivo che ci eravamo dati

con il curatore».

Quanto è difficile oggi fare arte?

«Sicuramente era più facile negli anni Novanta,
quando la comprensionedel mondo era semplice:

l’Occidente e le sue dinamiche e la lettura della realtà

apparivano molto chiare. Il mondo sembrava “picco-
lo ,nel senso che vivevamo chiusi nella nostra realtà e

potevamo credere di conoscere tutto, di poter sapere

tutto. Adesso non è più possibile. Ogni giorno il mon-
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do interosi presentadavanti anoi nella sua complessi-
tà, una complessità che è impossibile capire, nono-
stante tutti i giornali che possiamo leggere. Magari sa-

rà possibile un giorno, grazie a una pillola che ci im-
pianteranno nel corpo. Davanti a questa complessità
siamo impreparati e preferiamo rinchiudercinel no-

stro piccolo mondo perché il resto ci sembra troppo
grande. Purtroppo questa chiusurala ritrovo anche nei

giovani, nonostanteemergano voci interessanti, so-
prattutto tra le donne, soprattutto dal Nord Africa, dal

Medio Oriente, dalla Corea».

Quale futuro per la Fondazione?
«LaFondazionevuolecontinuare a essere un osser-

vatorio sulle trasformazioni della realtà, un’istituzione
che aiuti a pensare in modo più profondo coinvolgen-

do artisti, intellettuali e studiosi provenienti da vari

contesti. Fin dall’inizio ci siamochiesti come la cultura
e l’arte possanoincideresulla vita quotidiana delle per-

sone. Lo sforzo è cercare risposte sempre più attuali e

urgenti a questa domanda.Siamo convinti infatti che

lo studio e l’approfondimento possono esserequalcosa
di piacevole e coinvolgente e che lo scopodi un’istitu-
zione culturale come la nostra deve essere continua-
mente ridiscusso e aggiornato».

Per concludere: cos’è l’arte per MiucciaPrada?
«Onestamente non lo so. Potrei dire cheè pura idea,

puropensiero,puralibertà.Ma forse l’artedeve solo se-

guire il flusso della vita».

Stefano Bucci
© RIPRODUZIONERISERVATA

«Ogni giorno il mondo

si presenta davanti a noi

nella sua complessità:

questa complessità ci trova

impreparati. La sfida è cer-

care di dare una risposta»
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inaspettate tra artisti

tedeschi di diverse

generazioni e al contempo
rivelare i singoliapprocci

alla fotografia. Il percorso

espositivo,curatoda

Susanne Pfeffer, storica

dell’arte e direttrice del

Museum Mmk für moderne

Kunst di Francoforte,segue

un ordinetipologico e non

cronologico, riunendo oltre

600 operefotografichedi 25
artiste e artisti: Bernd e Hilla

Becher, SibylleBergemann,

KarlBlossfeldt,Ursula

Böhmer, Christian Borchert,

Margit Emmrich, Hans-Peter
Feldmann, Isa Genzken,

AndreasGursky,Candida
Höfer, Lotte Jacobi, Jochen

Lempert,SimoneNieweg,

SigmarPolke, Gerhard

Richter, HeinrichRiebesehl,

Thomas Ruff, August

Sander, Ursula Schulz-
Dornburg,ThomasStruth,

WolfgangTillmans,
Rosemarie Trockel, Umbo

(Otto Umbehr) e Marianne

Wex. Il progettovuole creare,

secondo la curatrice,

connessioni inattese tra

pratiche artistiche diverse,

ma accomunate

da un principio o da una

volontàcondivisa

di classificare la realtà

Tutti i diritti riservati

PAESE : Italia 

PAGINE : 2;3;4;5

SUPERFICIE : 270 %

PERIODICITÀ : Settimanale


AUTORE : Stefano Bucci

4 maggio 2025



Diecianni fa, il 9 maggio

2015, inaugurala nuova

sede della Fondazione

Prada a Milano. In un’ex
distilleria, alle spalle dello

scalo ferroviario di Porta

Romana, in una periferia

nasce un polo culturale

per coniugare arte e

scienza, umanesimo e

tecnologie, antico e futu-

ro.La stilista e imprendi-

trice: «Parto sempre
dall’idea di non seguire il
sentiero ovvio, ma di im-

boccare strade originali»

37 mostre, 7 progetti

permanenti, 17 digitali,

4 coreografici, 11 musicali,

52 cinematografici, 10

convegni... «Le fondazioni

devono aprire nuove vie»
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L’immagine
Miuccia Prada ritrattada

Brigitte Lacombe. Sul tavolo,

in un collagefotografico

realizzatoda «la Lettura»,

una veduta aerea dell’area
della Fondazione

in largo Isarco a Milano

i
Protagonista

MiucciaPrada, laureata

in Scienzepolitiche

all’UniversitàStatale di

Milano,è co-direttrice

creativa di Prada e direttrice

creativa di Miu Miu. Nel

1993 con il maritoPatrizio

BertelliMiucciaPrada ha

creato la FondazionePrada

che nel maggio 2015 ha

inaugurato la sua sede

permanente in un’ex
distilleria sul retro dello

scalo ferroviario di Porta

Romanaa Milano,doveda

allora sono staterealizzate

37 mostretemporanee

mentre 12sono state quelle

allestite nell’altra sede

milanese della Fondazione,

l’Osservatorio(dedicataalla
sperimentazione di nuovi

linguaggi visivi), 13 nella

sede di Venezia, 13 nello

spazio del Prada Rong Zhai

di Shanghai e 8
al Prada Aoyamaa Tokyo.

Lo scorsoaprile il Gruppo
Prada ha ufficializzato

l’acquisizionedel 100%

del marchio Versace
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Lo spazio
Lanuova sede permanente

della Fondazione Prada,

realizzata su progetto ideato

dallo studio Oma guidato

dall’architettoolandese Rem

Koolhaas(1944), premio

Pritzker nel 2000,è stata
inaugurata il 9maggio2015

aMilano,largo Isarco 2
(fondazioneprada.org).

Il progetto combina sette

edificiindustriali pre-
esistenti e tre nuove

costruzioni (Podium,

Cinema, Torre) su una

superficie totale di 19 mila

metri quadrati che

comprendono anche i
laboratori dell’Accademia dei

bambinie il Bar Luceideato

da Wes Anderson. LaTorre

(realizzata in cemento

bianco, alta 60 metri, dove si

trovaanche il Ristorante

Torre) è stata inauguratanel

2018. A fianco: l’Haunted
House rivestita di 200 mila

foglie d’oro: in alto, adestra,

il cortileinterno(foto
courtesy Fondazione Prada)
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